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arrivare in aereo via Dubai, Turchia o
Sudan atterrando all’aeroporto di Mit-
tiga a Tripoli con un falso permesso di
soggiorno. I poliziotti libici puntano il
dito contro la sede diplomatica del
Bangladesh dove ci sarebbero funzio-
nari che agevolano la pratica. Lo scor-
so anno è stato arrestato un interme-
diario eritreo, che usava come «uffi-
cio» la caffetteria della sua ambascia-
ta a Tripoli. Il «mediatore» faceva par-
te della rete dell’etiope Ermias Gher-
may, trafficante super ricercato dalla
procura di Palermo.

Il vero problema è l’imbottigliamen-
to che si è creato in Libia con circa
mezzo milione di migranti in mano ai
trafficanti o che lavorano come schia-
vi, in attesa che i barconi ripartano
per l’Italia.

Su Facebook è stato scoperto in giu-
gno un orribile video di 260 migranti
somali ed etiopi torturati per costrin-
gere i parenti a pagare più soldi per il
viaggio. «Mi hanno rotto i denti e una
mano - si dispera un giovane ostaggio
-. Sono qui da 11 mesi e vogliono otto-
mila dollari per lasciarmi andare». I

video vengono inviati via Whatsapp
sui cellulari dei familiari.

L’Oim ha denunciato addirittura
l’esistenza di mercati degli schiavi nel
sud del paese e nel confinante Niger.
«I migranti sub sahariani vengono
venduti e comprati dai libici» sostiene
l’agenzia dell’Onu. Gli uomini sono
costretti ai lavori forzati e le donne
diventano schiave del sesso fino a
quando non arrivano i soldi dalle loro
famiglie per «riscattarli». Chi non rie-
sce a pagare viene ucciso o bruciato
vivo per dare un esempio, come è ac-
caduto questa estate a due uomini e a
una donna a Bani Walid.

«Bisogna fermare il flusso control-
lando la frontiera meridionale, che
adesso è un groviera - spiega il colon-
nello Shanana -. Altrimenti la Libia
continuerà a riempirsi di queste mas-
se umane». L’Italia ha chiesto all’Unio-
ne europea di riesumare un progetto
di Finmeccanica di sorveglianza elet-
tronica del confine con sensori e tele-
camere per fermare il traffico realizza-
to poco prima della rivolta che ha ab-
battutto Gheddafi. Nel frattempo i
dannati di Garyan urlano da dietro le
sbarre «libertà, libertà» di tornare in
patria sperando che dopo l’inferno li-
bico non ritentino il viaggio per l’Ita-
lia.
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Il 19 agosto sulla pagina Facebook della katiba Al Dabbashi di Sabrata è
apparso l’annuncio del coordinamento con l’ambasciata italiana a Tripoli
della prima di tre consegne di materiale sanitario all’ospedale della città
costiera. Il capo della milizia è Ahmed Al Dabbashi, che gestiva il traffico di
esseri umani e adesso ha dato ordine di fermare i migranti dopo un accordo
con gli italiani e il governo di Tripoli. La Farnesina ed il Viminale smentisco-
no seccamente, ma è insistente la voce che lo “zio”, soprannome di Dabba-
shi, capo bastone locale, abbia pattuito 5 milioni di euro per ordinare lo stop
ai barconi. Ufficialmente l’Italia e l’Europa investiranno 200 milioni di euro

in 14 municipalità della Libia interessate dal traffico di esseri umani per
progetti triennali. Hussein al Dwade, sindaco di Sabrata spiega che «abbia-
mo chiesto un sistema di depurazione per acqua potabile, una rete di teleca-
mere di sicurezza e forniture mediche per l’ospedale». Altri 170 milioni di
euro serviranno a far rispettare i diritti umani e dovrebbero essere utilizzati
per migliorare le condizioni di vita dei migranti nei centri di detenzione e
accelerare i rimpatri. Sei motovedette classe Vittoria, che il ministero dell’In-
terno ha promesso a Tripoli, sono ancora in cantiere a Biserta in Tunisia.
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L
e città sulla costa libica che
erano degli hub delle parten-
ze dei barconi verso l’Italia

potrebbero essere sostituite da altre
località dove si parte ancora. I mi-
granti in Libia non sono spariti, ma
sarebbero ancora 800mila secondo il
presidente francese Emmanuel Ma-
cron. Tutto già scritto, prima dell’ac-
cordo del governo di Tripoli con i traf-
ficanti, appoggiato dall’Italia, in un
rapporto di 115 pagine commissiona-
to dal ministero degli Esteri olande-
se. Una fotografia dettagliata della
tratta dei migranti consegnata in giu-
gno da Altai Consulting, centro di
consulenza e ricerca internazionale.
Un rapporto che registra anche il ri-
basso dei costi del passaggio verso
l’Italia: dai 1.500 euro a testa sui vec-
chi barconi in legno, più sicuri, ai tre-
cento per i gommoni, che si sgonfia-
no in mezzo al mare.

Fino agli accordi di luglio con i traf-
ficanti per fermare le partenze, Sabra-
ta, la località costiera della Tripolita-
nia con le antiche vestigia romane, e
Al Zawiya «erano le principali città
del traffico» di esseri umani si legge
nel rapporto. Ad Al Zawiya la stessa
Guardia costiera libica «è stata accu-
sata di controllare una propria rete di
contrabbando» sia di migranti sia di
petrolio, grazie alla locale raffineria.
Da luglio le unità navali locali, a parte
una motovedetta della Guardia di fi-
nanza donata dall’Italia con l’elica
rotta, si sono distinte nel fermare i
barconi in mare. Tutto è cambiato
grazie ai soldi arrivati dal governo di
Tripoli, finanziato dall’Italia, nell’am-
modernamento della Marina libica.
A luglio la flessione degli arrivi è stata
del 51,6% e in agosto dell’85% (appe-
na 3.525 sbarchi). La Guardia costie-
ra libica in un mese e mezzo, fino al
16 agosto, ha intercettato 2.379 mi-
granti riportandoli a terra.

Anche Tajura e Garabulli erano
«punti di partenza importanti» e in
gran parte lo sono ancora. Tajura è

un sobborgo a est di Tripoli focolaio
della rivolta che sei anni fa ha abbat-
tuto il colonnello Gheddafi. «L'indu-
stria locale del contrabbando è stata
incoraggiata dalla chiusura della stra-
da costiera a ovest di Tripoli - confer-
ma il rapporto - e dall’aumento di
Bani Walid come importante hub di
transito» dei migranti. Flussi prove-
nienti dal sud dalla Libia dopo avere
oltrepassato l’inesistente confine me-
ridionale. In un solo hangar di Bani
Walid, secondo un ufficiale del mini-
stero dell’Interno libico citato nella
ricerca, «ci sono quattromila perso-
ne» stipate come bestie.

Anche a Garabulli, 66 chilometri a
est di Tripoli, i migranti continuano a
partire verso l’Italia. La cittadina co-
stiera è vicino a Misurata, ai ferri cor-
ti, negli ultimi tempi, con il governo
di Fayez al Serraj. Punto d’imbarco
clandestino fin dai tempi di Ghedda-
fi, «il traffico è aumentato nel 2016»
conferma il rapporto.

Un altro possibile hub sulla costa
ovest della Tripolitania è la vecchia
base della marina di Sidi Bilal control-
lata dalla banda criminale Supporto,
che opera nell’area Warshefanna fra
la capitale e Al-Zawiya. I tagliagole
sono in contatto con le forze all’inter-
no ancora fedeli a Gheddafi, che com-
battono contro il governo di Tripoli.
Lo stop agli imbarchi potrebbe essere
solo momentaneo e in ogni caso in
Italia sono arrivati fino al 30 agosto
98.448 migranti dalla Libia, appena il
10% in meno rispetto allo stesso pe-
riodo del 2016. Nel rapporto di Altai
consulting si sottolinea che Zwara, la
città libica sulla costa più vicina alla
Tunisia, non è più un centro di par-
tenze dal 2015. Uno dei ricercatori,
incontrato a Tripoli, però, spiega
«che tutto potrebbe cambiare se la
popolazione locale si sentisse tagliata
fuori dal grosso degli accordi stretti
con Sabrata e Al Zawiya per bloccare
il traffico di esseri umani».
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I NUMERI DELLA «TRATTA»

E ora con solo 300 euro
puoi pagarti la traversata

La stretta libica ha frenato gli sbarchi: in agosto
sono crollati dell’85%, come i prezzi del viaggio
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